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A mia madre…




  
alle donne tutte.



 




 




 





  
Scrivere un libro è l’unico modo che ho per
  ringraziarti per i sacrifici, tanti, troppi, che hai fatto per
  darmi
  l’opportunità di studiare: ‘Grazie Mamma per la tua
  testimonianza di vita. Hai dato sempre, finché hai potuto, senza
  mai
  chiedere niente in cambio, senza chiederti neanche perché?’



notizie autore


 




 




 




Nato a Samassi, provincia di
Cagliari, nella
meravigliosa isola di Sardegna.


 




Il Primo Raggio di Sole è il
primo romanzo
pubblicato, ma in realtà è il secondo.


 




Il primo manoscritto è tuttora
in mano
all’editore, in attesa di giudizio.
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Giovedì 15 maggio 1980, ore
7,35, il cielo è
grigio ma non piove, la temperatura mite. Mi ero alzato di buon
umore, avevo davanti a me quattro giorni di ferie e volevo
godermeli
per intero; per questo il primo atto, del mio primo giorno, era
stato
quello di scrutare fuori dalla finestra. Non mi aspettavo certo di
vedere uno scorcio del cielo natio, ma avere constatato che non
pioveva, contribuì ad accentuare il mio entusiasmo. Adesso ero
nella
vasca da bagno, immerso nell’acqua tiepida a meditare

  
.
  

Mi trovavo a Londra da ormai
sette
mesi. Avevo trovato subito lavoro come cameriere; mi era stato
facile, perché avevo una discreta esperienza. L’estate precedente 
avevo lavorato in uno dei ristoranti disseminati lungo la costa
Sud-Est della Sardegna; a qualche chilometro da Villasimius e ad
una
decina da casa mia: Castiadas. Giugno- settembre, l’estate più
lunga della mia vita. Mi era sembrata interminabile, forse perché
mi
ero imposto delle regole piuttosto rigide. Prima regola: guadagnare
e
mettere da parte quanto più possibile. Avevo lavorato sette giorni
su sette, con una media di tre ore di straordinari al giorno,
questo
mi aveva consentito di guadagnare quasi due mensilità in più. Il
gruzzolo era essenziale per tentare l’avventura londinese e siccome
sarei andato allo sbaraglio, mi adoperai affinché divenisse il più
consistente possibile. Seconda regola: migliorare il mio inglese
scolastico. Quattro mesi per prepararmi, con un unico pensiero;
Londra. Per questo il poco tempo libero lo avevo utilizzato
cercando
l’approccio con anglofoni di ogni età, per conversare quanto più
possibile. Avevo evitato flirt e innamoramenti perché non volevo
impegni di alcun genere. Per la mia indole tutto quello che ruota
intorno all’amore è serio e impegnativo ed io, in quel particolare
momento, non potevo, soprattutto non dovevo. 

  

  

Giovedì quattro ottobre,
finalmente
ero a Londra, il sogno della mia adolescenza, verosimilmente da
quando il professore, per la prima volta, parlò di finanza, di
borsa, di azioni e di obbligazioni. Avevo un indirizzo e un numero
di
telefono, me lo aveva lasciato Susan, appena diciassette mesi
prima.
L’avevo incontrata a Venezia il giorno di Pasqua, era insieme a
Kora: sua amica e coinquilina. Io ero in licenza, una breve
licenza,
nel periodo in cui assolvevo   agli obblighi di leva. Ero arrivato
all’aeroporto di Heathrow poco dopo le sedici, ma grazie al fuso
orario avevo guadagnato un’ora, pertanto avevo riportato le
lancette dell’orologio indietro. Dopo le formalità aeroportuali
avevo telefonato a mia madre, che aveva risposto al primo trillo;
presumibilmente era in agguato davanti al telefono da chissà
quanto.
Subito dopo ero salito sul primo pullman di linea, alle diciassette
ero al Victoria Station. Avevo deciso di non telefonare, di
presentarmi a casa di Susan intorno alle venti: ‘

  
A
  quell’ora solitamente siamo a casa, nei giorni feriali,

’
mi aveva detto a Venezia. Avevo tre ore a disposizione e sapevo di
essere nel cuore di Londra. Durante il tragitto in pullman, sulla
mia
cartina turistica, avevo segnato il percorso ideale: le attrattive
della zona erano irresistibili. Senza indugio, avevo depositato la
valigia e mi ero precipitato verso Buckingham Palace. Una breve
sosta, avevo osservato l’insieme: palazzo, guardie, le belle aiuole
fiorite, il Victoria Memorial. Avevo chiuso gli occhi: ‘

  
Quanta
  storia tutt’intorno e oltre quelle mura.’ 

Davanti
a me la famosa The Mall, il viale delle cerimonie reali: largo,
ombreggiato, addobbato e reso festoso dallo sventolio di centinaia
di
bandiere del regno, disseminate in ambo i lati, mi aveva strappato
subito dalle mie riflessioni e incitato a proseguire. Quando mi ero
reso conto che stavo costeggiando il St James’s Park, avevo fatto
una rapida incursione. Avevo attraversato il ponticello sul
laghetto,
osservato con interesse la flora, la fauna e mi ero soffermato a
guardare i bambini che si divertivano con i tanti, simpatici
scoiattoli, che scorrazzavano su e giù per gli alberi. Quello che
mi
colpì maggiormente fu l’audacia di questi animaletti, che
prendevano il cibo direttamente dalle mani delle persone, mentre io
li avevo sempre reputati timidi e diffidenti. Trafalgar Square: il
monumento al grande Ammiraglio Nelson, le belle fontane
zampillanti,
e nella parte alta il colonnato della National Gallery, a ricordare
che il mondo deve molto all’arte e alla cultura Greca. Mi ero
avvicinato, avevo preso visione degli orari di apertura e mi ero
ripromesso di tornarci appena possibile. Voltandomi avevo visto il
profilo della grande torre del Big Ben, dopo un quarto d’ora ero ai
suoi piedi con il naso all’insù. A seguire, il palazzo di
Westminster: la sede del parlamento, l’avevo scrutato con
attenzione poi avevo attraversato Westminster Bridge, per vederlo
anche dall’altro lato e avere il quadro completo del suo contesto
architettonico.  Avevo constatato l’ampiezza del Tamigi e avevo
osservato i battelli che lo solcavano, ero insaziabile, ma sapevo
che
il tempo a disposizione non mi concedeva di rilassarmi più dello
stretto necessario. Ero tornato indietro… la statua dall’altro
lato della strada aveva catturato la mia attenzione; quella sagoma
mi
ricordava qualcuno. Mi ero avvicinato, nel riconoscere il
personaggio
avevo avvertito un fremito: Winston Churchill, il grande statista,
un
monumento piuttosto spartano per un uomo di tanta fama. Vidi
raffigurato un vecchio, appoggiato al suo bastone, lo sguardo
riflessivo rivolto verso il parlamento; ne interpretai il monito:
‘Governate con saggezza, siate lungimiranti, siate giusti e leali
con il vostro popolo.’ Avevo letto molto su di lui e quel contatto
ravvicinato accentuò il senso di ammirazione che nutrivo nei suoi
riguardi: ‘

  
Che Grande Uom

o!
Un grazie sincero mio personale e a nome di tutti gli uomini di
buona
volontà.’ Avevo alzato lo sguardo verso il grande orologio, il
tempo a mia disposizione si stava esaurendo. Il primo impatto con
la
città era stato entusiasmante, molto meglio di quanto avessi potuto
immaginare. Soddisfatto, mi ero avviato, senza più distrazioni,
verso Victoria Station; avevo ricuperato la valigia e cercato un
taxi.


“
La casa è quella” aveva detto
il simpatico
tassista, appena spento il motore, poi aveva prelevato la mia
valigia
dal bagagliaio e dopo avere incassato la tariffa e avermi augurato
buon soggiorno a Londra era ripartito. Io trepidante, mi ero
guardato
intorno, avevo afferrato la valigia, avevo percorso il vialetto del
piccolo giardino antistante, mi ero dato una sistemata e  avevo
premuto il pulsante del campanello. Il suono squillante mi aveva
convinto subito che non era il caso di insistere; se qualcuno fosse
stato in casa avrebbe sicuramente sentito e sarebbe venuto ad
aprire.
Dopo alcuni interminabili secondi, dall’altra parte nessuno e
nessun rumore: il mio smagliante sorriso aveva cominciato ad
affievolirsi. Avere optato, per l’effetto sorpresa, non era stata
una buona idea; forse avrei fatto meglio a telefonare prima di
partire. I dubbi cominciarono ad assillarmi: 

  
‘e
  se nel frattempo avessero cambiato casa? E se fosse
  momentaneamente
  


  
impedita? magari sotto la doccia?’


Rincuorato dalla seconda ipotesi, suonai ancora. Pochi secondi e la
porta si aprì; una giovane ragazza in accappatoio si materializzò:
capelli castano chiaro, occhi chiari; il suo sorriso delizioso mi
rasserenò.


“
Ciao, sono Michele un amico di
Susan e Kora. “


“
Ciao sono Rosy, una
coinquilina. Susan sarà
qui a momenti, Kora arriverà più tardi, prego, accomodati
dentro.”


“
Grazie, molto gentile; le ho
conosciute a
Venezia.”


“
Venezia? sei il ragazzo di
piazza San Marco?”


“
Si, poco più di un anno fa, ti
hanno parlato
di me dunque.”


“
Si, più di una volta,
soprattutto nel primo
periodo, mi hanno mostrato pure la foto fatta insieme: tu, Susan e
Kora, Se non sbaglio tu eri in divisa.”


“
Hai buona memoria. Si, ero
militare di leva, un
permesso di quarantottore: Padova e poche ore a Venezia. È stata
l’ultima licenza, dopo venti giorni mi ero congedato: Naia
finita.”


“
Susan sapeva del tuo arrivo?
non mi ha detto
niente.”


“
Avrei dovuto telefonare, ma non
l’ho fatto,
mi scuso, ho sbagliato
.”


“
Hai fatto bene a venire
direttamente, il
telefono è guasto. L’ho scoperto io quando sono rientrata,
mezz’ora fa. Dovevo fare una telefonata, per fortuna Londra è
piena di cabine telefoniche.”


“
Ho avuto modo di notarle dal
taxi, sono rosse,
ben visibili.”


“
Il rosso è il colore simbolo di
Londra, come
gli autobus e le giubbe delle guardie reali.”


“
Spero di non essere arrivato in
un momento
sbagliato, se devi uscire, aspetterò fuori.”


“
Tranquillo oggi è stata una
giornata faticosa,
avevo già deciso di stare a casa, ero sotto la doccia, scusa se non
ho  aperto al primo scampanellio.


“
Sono stato proprio uno
sprovveduto a venire
senza preavviso.”


“
Rilassati, sarà una bella
sorpresa per
entrambe.”


La conversazione era proseguita
piacevolmente,
Rosy disse di essere irlandese, di essere arrivata a Londra da
appena
sei mesi, di avere convissuto, il primo mese con il fratello e che
poi si era trasferita in questa casa.


Il suo nome: Rosy, associato
all’Irlanda mi
aveva fatto balenare in mente qualcosa, ma al momento era rimasta
avvolta nelle nebbie.


“
Sei dunque un’isolana e
un’immigrata come
me.”


“
Già, a quanto pare l’isola
stava stretta a
entrambi.”


La parola isola, le sue labbra,
il suo sguardo
profondo, liberarono la mia mente. Le immagini si fecero nitide.
Vedevo i muretti a secco, sentivo il vento fischiare forte, il mare
tempestoso, le onde contro la scogliera, poi una grande spiaggia e
una giovane donna nostalgica, passeggiare con un ombrellino da
sole;
erano scene del film: ‘La figlia di Ryan’, le domandai se lo
avesse visto.


“
Non ho avuto l’occasione ma
conosco la trama.
Erano tempi tristi, soprattutto per le donne. L’Irlanda è sempre
stato un paese chiuso, conservatore.”


“
C’è una scena strabiliante. Lei
si sveglia
in piena notte, va alla finestra e vede un uomo che guarda verso
casa
sua. Lo riconosce, è 
l’uomo di cui è
innamorata. Guarda il marito nel letto che dorme, ma non ha nessuna
remora; prende una mantella, se la butta sulle spalle, esce di casa
e
corre da lui. La potenza dell’amore, la passione che ti oscura la
mente, che ti porta a fare cose impensabili. Lei si chiamava Rosy,
come te. Rosy e Irlanda mi hanno fatto tornare in mente quel
film.”


“
Il mio cognome non è Ryan e non
sono nemmeno
sposata,” disse ridendo


“
Non è che fai Collins, come il
prete.”


“
No, neanche. Sono Rosy O’Brien,
irlandese di
padre e di madre.”


Lo aveva detto con un pizzico
d’orgoglio, questo
stimolò la mia curiosità.


“
Perché due Irlanda in un’isola
così
piccola?” mi venne spontaneo chiederle.


“
Il motivo è sempre lo stesso:
potere e
privilegi; razza e religione, sono il dito dietro cui
nascondersi.”


“
La fai troppo semplice, vorrei
capire quando
nasce e perché nasce. Perché uomini e donne che prima convivevano
pacificamente, all’improvviso cominciano a odiarsi, a combattersi,
a massacrarsi.”


“
Non è uno degli argomenti che
preferisco, ma
considerando che sei un isolano come me e che i nostri orizzonti
sono
piuttosto corti e stretti, farò un’eccezione. Storicamente
parlando, tutto inizia nel 1920. La Gran Bretagna, dopo secoli di
dominio, finalmente ascolta il crescente malcontento del popolo e
decide di concedere loro la facoltà di scelta: autodeterminazione o
rimanere dentro la coalizione. L’Irlanda a quei tempi, era quasi
divisa in due. Il Nord a maggioranza anglofona: protestante,
industrializzata e benestante. Il Sud a maggioranza irlandese:
cattolica e povera, la mia Irlanda; il Sud per essere chiara,
scelse
l’autonomia. Nacque la Repubblica d’Irlanda, che occupa circa 5/6
del territorio. L’Irlanda del Nord, per lealtà verso la madre
patria, scelse di rimanere nel Regno Unito. A questo punto è facile
intuire cosa sia successo in seguito. I cattolici irlandesi,
probabilmente, saranno diventati i cittadini di serie B. e dai
oggi,
dai domani la pazienza ha un limite, così è sfociata in
violenza.”


“
Sei stata concisa ed
esauriente, grazie.” Non
dissi altro anche perché il rumore della chiave nella serratura
attirò la nostra attenzione.


“
Credo sia Susan...”
rispose.


 




L’incontro, fu meno caloroso di
quanto avessi
immaginato; Susan non arrivò in compagnia di Kora, ma con Nolan, il
suo fidanzato: un ragazzone alto e biondo, molto simpatico. Non lo
diedi a vedere ma avvertii un certo disagio. Non che pretendessi di
trovare Susan con le braccia spalancate ad attendermi, solo perché
c'eravamo scambiati un rapido bacio sulle labbra, al momento del
commiato; complice peraltro l’atmosfera magica di Venezia. Il
motivo del mio disagio era dovuto al fatto che, tra le ragazze
giovanissime che avevo conosciuto, era tra quelle che mi avevano
colpito maggiormente: lei e Claudia, una ragazza romana. Questi due
casi erano stati particolari poiché ero sempre stato attratto da
donne più grandi di me. Susan allora aveva diciotto anni, ma il suo
bel visino la faceva ancora più piccola. Questa considerazione mi
aveva portato a pensare di poterla trovare ancora single. Kora
arrivò
mezz’ora dopo. Al rumore della chiave mi avevano chiuso in bagno,
convinte che sarebbe stato il posto ideale per una sorpresa
‘

  
sorprendent

e’.
Il bagno, a loro dire, era la sua meta preferita appena entrava in
casa. Quando aprì la porta e vide la mia sagoma nella penombra,
scappò urlando: help me, help me. Le risate di tutti gli altri
l’avevano rasserenata, solo allora ero uscito allo
scoperto.


‘
Michele! il veneziano, che
canaglia, a momenti
mi facevi venire un colpo,’ aveva detto buttandomi le braccia al
collo.


Avevamo cenato tutti insieme,
allegramente, poi
Rosy aveva chiamato suo fratello Edwuard e gli aveva chiesto di
ospitarmi. Edward, condivideva con altri ragazzi una casa nella
zona
sud-est di Londra, fortuna volle che ci fosse una camera libera e
che
stessero giusto cercando un nuovo inquilino. Il simpatico Nolan,
senza esitazione e molto volentieri mi aveva offerto un passaggio.
Edward uno spilungone di diciotto anni, capelli rossi, lentigginoso
e
occhi azzurri, mi aveva accolto cordialmente. Nolan mi aveva
consegnato la valigia, aveva salutato ed era andato via subito.
Appena dentro Edward mi aveva sottoposto al rito delle pantofole:
“Ricordati sempre di toglierti le scarpe e indossare le pantofole.”
Era una regola tassativa, oltre che un modo razionale per mantenere
la casa pulita. Mi aveva fatto visitare la casa: un piccolo
corridoio
portava in salotto; da qui si accedeva ad un cucinotto, al bagno e
al
cortile posteriore. Al primo piano, tre camere da 
letto
e un altro bagno.


“
Questa è la mia stanza, questa
è di Ned: fa
il cameriere, lo conoscerai domani; questa è la stanza per te, è
libera e se deciderai di stare qui ti dirò le
condizioni.”


 




Avevo accettato ed ero rimasto
in quella casa. Non
ero più riuscito a incontrare Susan da sola, in compenso avevo
incontrato Rosy: dolce e sensuale, l’unica donna con cui  avevo
fatto sesso in questi sette mesi. Grazie a Ned avevo trovato
lavoro,
come cameriere, appena due giorni dopo. Tom Morris: uomo schietto e
deciso,alto e biondo, era il proprietario del ristorante. In questi
sette mesi di
vita londinese avevo mantenuto lo stesso standard dei quattro mesi
di
Villasimius: lavoro e perfezionamento del mio inglese. Il giorno
libero lo avevo sempre dedicato a visitare i prestigiosi musei e i
meravigliosi parchi; cercando di conversare il più possibile con
chi
mi capitava vicino. Avevo cominciato con la National Gallery:
l’arte
pittorica mi aveva sempre affascinato, forse perché in disegno ero
sempre stato piuttosto scarso e quella perfezione mi portava a
pensare che i pittori fossero veramente ispirati da Dio. La prima
volta che ero stato dentro la Cappella Sistina, mi ero commosso.
Ero
rimasto affascinato e mi ero ripromesso di tornarci. The British
Museum: una testimonianza concreta della storia del mondo dalle
origini a noi. Fu come fare un salto dai libri di storia,
direttamente nella vita di allora. Ero rimasto colpito dalle
sculture
del Partenone, dalle mummie egizie, dalle Stele di Rosetta e dagli
innumerevoli referti archeologici provenienti da ogni parte del
Globo. Il Natural History Museum: un salto all’indietro di milioni
di anni, quando il mondo era popolato dai giganteschi dinosauri.
Saint James’s Park, Green Park, per riassaporare gli spazi verdi e
la natura. Buckingham Palace dove avevo assistito al plateale
cambio
della guardia.


 
Nelle ore libere frequentavo
una palestra di
judo. Lo avevo praticato negli ultimi due anni di scuola, poi il
servizio militare e la parentesi lavorativa di Villasimius mi
avevano
fatto accantonare quella passione. Ned, cintura nera terzo Dan, mi
aveva stimolato e avevo ripreso a frequentare la palestra.

  

  

Adesso che il mio inglese era
accettabile, dovevo mettere in atto la fase due: tentare di entrare
nel ricco mondo della finanza; questo era il solo motivo per cui
ero
venuto a Londra. A questo agognavo da ben quattro anni.


 




“
Basta rimuginare.” Scrollai la
testa, mi
drizzai, infilai l’accappatoio e uscii dalla vasca. Cacciati
definitivamente i postumi della sonnolenza, fui preso dalla smania
di
uscire. Mi sentivo pieno di vita, ero come un orso che si risveglia
dal lungo letargo: famelico, voglioso di tutto; lunghi fremiti
attraversavano il mio corpo. Decisi di vestire abiti eleganti:
pantalone beige, camicia a righe bianche e azzurre, doppiopetto blu
e
foulard azzurro chiaro; era il colore che mi stava meglio. Il tutto
mi fu regalato da zia Consolata, l’anno del diploma, ma l’avevo
indossato solo in altre due occasioni.


“
Questo colore ti rende
giustizia, sembra che te
lo abbiano cucito addosso, sei il nipote più bello di Cagliari,
anzi
che dico: d’Italia, amore della zia.” Queste furono le sue
parole, appena ero uscito dal camerino prova, di uno dei negozi più
noti di Cagliari. Mi aveva convinto a tenerlo indossato e appena
fuori dal negozio, mi aveva preso sottobraccio e   avevamo percorso
tutto il tragitto a piedi; fino a casa: praticamente tutte le
principali strade dello shopping.


Sorrisi mentre ricordavo il
particolare. Per la
prima volta in vita mia mi soffermai davanti allo specchio più del
necessario, scrutai l’immagine con interesse: i capelli erano neri,
folti e leggermente mossi, pettinati con la riga in mezzo. In
questo
periodo li tenevo corti per via del lavoro che svolgevo, ma
solitamente li tenevo abbastanza lunghi e un ciuffo ribelle mi
cadeva
sulla fronte alta e spaziosa. Gli occhi erano grandi, verde scuro:
‘

  
il colore del nostro mare; pulito e
  profondo,’

 diceva mia madre.
Sopraccigli lunghi, zigomi marcati.  ‘

  
La
  bocca di Paul Newman e il sorriso fresco e accattivante di Tony
  Curtis,

’ sottolineava la zia, quando
voleva attirare l’attenzione su di me: erano i suoi attori
preferiti. Il naso era il mio cruccio: l’avrei preferito più
piccolo. Ero alto: 1,83, spalle larghe, gambe lunghe, fianchi
stretti. Strizzai l’occhio allo specchio, sorrisi e conclusi: ‘il
tempo della clausura è finito, fra due mesi avrai ventidue anni.’
La 

  
“Great Bell” 

fece
sentire la sua voce, una voce melodiosa che mi incitava. Erano le
nove, uscii.


 
Avevo preso la metropolitana ed
ero sceso alla
stazione di Green Park, ero risalito per Piccadilly St. Regen St.
Pall Moll. La bella passeggiata era stata tonificante per il corpo
e
mi aveva aperto la mente. Avevo sbirciato nelle vetrine e mi ero
convinto che era giunto il tempo di rinnovare il mio guardaroba. Mi
ero fatto un’idea, ma poiché la mattinata era stata pianificata,
decisi di rinviare lo shopping al tardo pomeriggio. Fischiettavo
continuamente la canzone che mi era balenata in mente appena avevo
messo piede in strada: 

  
‘E’ primavera
  svegliatevi bambine…alle cascine farem l’amore sui prati in
  fiore.'

 Oggi è giorno di caccia: sarò
il cacciatore o sarò la preda? Convenni che questo non era un
problema, la cosa più importante era far sì che accadesse
nell’ambiente giusto. Mentre scrutavo l’ultima vetrina, alzai le
braccia, le mani aperte, le dita arcuate a mò di artigli ed imitai
il bramito dell’orso infuriato, pronto ad attaccare. Alcune signore
si bloccarono sorprese e indecise; forse pensarono che potessi
essere
un folle. Da dietro la vetrina, una giovane commessa mi guardò e
sorrise. Tre giovanissime ragazze bionde, che venivano verso di me,
si soffermarono ad osservarmi divertite. La più prosperosa, con
atteggiamento da maliarda azzardò: “Se vuoi sbranarmi, sono
pronta.”


“
Oggi non è il tuo giorno,”
risposi mentre si
allontanavano ridendo.


Nell’aria aleggiava ancora
l’euforia per la
soluzione positiva, dell’assalto all’ambasciata Iraniana di dieci
giorni prima. Il primo ministro: signora Margaret Thatcher, non
aveva
ceduto alla richiesta dei sequestratori, ma con grande fermezza
aveva
ordinato il blitz delle forze speciali. Lo spirito nazionalista si
era rinforzato, le bandiere si erano moltiplicate. Il governo fu il
primo beneficiario di questo nuovo slancio di  amor patrio. Adesso
mi
trovavo a Trafalgar Square, tra i giganteschi leoni neri.
L’Ammiraglio Nelson troneggiava in vetta alla grande colonna, a
ricordare la sacralità della patria e che va difesa a costo della
vita. Lui aveva titolo e merito: nelle tante battaglie, aveva
perso,
prima l’occhio destro, poi il braccio destro, ma questo non lo
aveva prostrato, non aveva influito su coraggio e determinazione,
non
gli aveva impedito di condurre la sua flotta, alla vittoria
decisiva
a Capo Trafalgar, nonostante disponesse, di forze inferiori,
rispetto
al nemico. Famoso l’incitamento ai suoi uomini, scritto su un
vessillo, issato in cima all’albero maestro della nave ammiraglia:
‘

  
L’Inghilterra si aspetta che ogni
  uomo compia il proprio dovere.’

 Lui
lo fece fino in fondo, i suoi uomini anche; vinsero la madre delle
battaglie, annientando definitivamente la flotta nemica. Aveva
immolato la propria vita, ma aveva salvato la sua patria
dall’invasione francese. Ricordai che più in la, davanti alla
Torre del Big Ben, c’era il monumento alla memoria di un altro
grande condottiero: Sir Winston Churchill. Vittorioso due volte:
aveva salvato il proprio Paese e contribuito a salvare l’intera
Europa dal nazismo. Una sua frase famosa: ‘

  
Il
  successo non è mai definitivo, il fallimento non è mai fatale; è
  il coraggio di continuare che conta.

’
L’uomo che incitava il suo popolo non con la retorica e le false
promesse, ma con la cruda determinazione che la realtà del momento
imponeva: ‘La vittoria finale arriverà, ma il percorso è
impervio, il tributo gravoso; 

  
Lacrime,
  sudore e sangue,

’ questo era il
prezzo da pagare. La vittoria era arrivata, il prezzo era stato
pagato per intero. Il suo messaggio era attualissimo, nessuno ti
regala niente, se vuoi vincere la grande battaglia della vita, devi
lottare quotidianamente, le insidie sono sempre in agguato. Tutto
questo lo tenevo sempre a mente, il mio progetto era ambizioso, ma
era in linea con il mio spirito libero e Londra era la mia unica
chance: osare è da sempre il primo passo da compiere per arrivare a
realizzare i propri progetti.


 




Adoravo Trafalgar Square, la
piazza era affollata,
i flash luccicavano ovunque, le foto ricordo si moltiplicavano ad  
ogni secondo. La facciata, in stile neoclassico della National
Gallery, m’invitava, guardai verso l’ingresso, vidi che si era
già formata la fila; la mia meta era quella, mi avviai. Il
programma
della mattinata prevedeva la contemplazione di alcuni dipinti
specifici e non la solita rassegna generalizzata. Non era certo la
prima volta, non mi bastava mai. Ogni volta mi ripromettevo di
riandarci appena possibile. Non ero un esperto, ma mi piaceva, mi
rinfrescava la memoria, mi procurava un senso di appagamento
interiore. Ero in cima alla scalinata a pochi metri dall’atrio; la


  
“Great Bell” 

suonò
ancora, mi voltai: un timido raggio di sole; il primo che coglievo
da
quando calcavo il suolo londinese, bucò la cappa grigia che
avvolgeva la città, illuminò la parte alta della torre e il grande
orologio, erano le dieci, mi accodai.


 
Questa era la mia prima vera
uscita da londinese.
Finalmente potevo gironzolare a mio piacimento senza l’ansia del
tempo. Amavo l’arte in generale, ma nutrivo una sorta di
venerazione per la pittura e la scultura. Sapevo bene che la
National
Gallery, esponeva una delle collezioni più importanti al mondo, per
di più ingresso gratuito. Era sufficiente fare una ragionevole
offerta, pertanto non mi ero mai lasciato sfuggire l’occasione:
questa era la quarta volta. Nelle precedenti visite, avevo spaziato
senza un programma predefinito; attratto più dal nome dell’artista
che dal soggetto. Oggi sarei andato a tema e avrei privilegiato
‘l’Amore’; Venere era il soggetto principale. Venere, la dèa
dell’amore, il simbolo eterno della carnalità, rappresentata
sempre nuda o molto succinta: bellezza e sensualità.


Botticelli: Venere e Marte,
Venere osserva Marte,
rilassato o dormiente? viene disarmato da piccoli fauni; il dio
della
guerra vinto dall’amore, la forza brutale contro la dolcezza
dell’amore. Bello, famoso, ma non m’illumina. La raffigurazione
di Venere non è in armonia con il mio stato d’animo. Proseguo
lasciandomi guidare solo dall’emozione che mi trasmette il dipinto.
L’occhio vede, il cuore palpita. Uno splendido nudo di donna in
primo piano mi attrae: 

  
Il Trionfo di
  Venere

. Ecco l’opera che
inconsciamente cercavo e di cui non sapevo niente. Agnolo Bronzino,
‘

  
Grandioso, hai dipinto la mia Venere:
  bella, nuda, sensuale.

’ La dèa
dell’amore l’ho sempre vista nuda, pittura o scultura che fosse;
l’armonia della bellezza è più incisiva. Entro nei dettagli,
cerco di sintonizzarmi con l’artista, sono in balìa di una intensa
carica emotiva. Mi rendo subito conto della complessità dell’opera.
Ammetto la mia ignoranza, ma provo a cimentarmi. Venere che si
lascia
baciare e sollecitare il capezzolo, non ha l’espressione di chi si
sta lasciando trascinare dalle lusinghe erotiche. A guardare bene
sta
cercando di impossessarsi di una freccia. Il putto che sembra
tenere
in mano dei fiori, il vecchio che scosta un sipario, e quelle
maschere a terra? Venere che tiene una mela d’oro. Non trovo il
bandolo, ma proseguo: la fanciulla con i piedi di leone e quella
coda
di serpente? Quelle figure grottesche celate?... non mi pare sia la
celebrazione dell’amore passionale.


“
Ti piace l’arte ma non ci
capisci granché!
hai scelto uno dei più complicati. “Il Trionfo di Venere o la
Lussuria Mascherata? Il titolo puoi sceglierlo a tuo gradimento.
Per
me raffigura l’inganno: Venere e Cupido, lo mettono in evidenza.
Lei cerca di sottrarre una freccia a Cupido, lui, mentre finge di
baciarla, cerca di prenderle il diadema di perle. Il Putto che
sparge
petali di rosa a simboleggiare la gioia del 
piacere
carnale, ma si punge i piedi con delle spine. Come dire: anche i
piaceri dell’amore possono procurare ferite e dolori. La fanciulla
è l’enfatizzazione dell’inganno, perché il bel visino, ben
mostrato, cela un corpo di serpente e piedi di leone. Il vecchio
che
apre il sipario a mostrare la scena e le due maschere a terra: la
finzione. Infine quelle figure grottesche simboleggiano la
disperazione e la follia, causate, sovente, dalla passione
carnale.

  

  

Ci saresti mai arrivato? C’è
voluto
del tempo; 
hanno faticato parecchio anche
gli esperti. Io ho letto le loro interpretazioni, ho studiato;
spero
di avere capito bene. Il soggetto è sicuramente un’allegoria
dell’amore sensuale che credo sia stato il tuo primo
pensiero.”


Continuai a fingere di essere
concentrato sul
dipinto, ma oramai la prima mossa l’aveva fatta lei; la guardai:
era una splendida donna, elegante e distinta, ebbi la sensazione di
averla già vista. Prima che parlasse, ero stato attratto dal suo
profumo, dolce e intenso; avevo combattuto per resistere alla
tentazione della sbirciatina: quel dipinto meritava la massima
concentrazione.


“
Sono qui per te, so molto di
te, se t’interessa
puoi venire via con me, ho una proposta di lavoro da
farti.”


La seguii incredulo e
soggiogato: era alta,
silhouette perfetta, portamento di classe. I capelli, castano
chiaro
erano lunghi fino a sfiorarle le spalle, gli occhi grandi, azzurri,
ravvivati e ingranditi dai riflessi turchesi di una raffinata
parure.
Indossava un tailleur blu scuro: giacca, pantalone e scarpe con
tacco
alto, il passo femminile, leggermente ancheggiante. Appena fummo
nella hall si fermò, si voltò e si presentò: “Jennifer Turner,
sono un Agente Immobiliare e moglie di un Agente di Borsa.” La mia
mente si accese all’istante. Già mi vedevo nella sala delle grida
del più grande mercato finanziario, ad acquistare e vendere le
azioni delle più importanti società del mondo. L’improvvisa
mutazione del mio sguardo, rivelò il mio interesse, lei intuì che
stavo già galoppando in verdi praterie.


“
Quando ti sarai ripreso, dimmi
almeno il tuo
nome, anche se già lo so.”


“
Si, mi scusi, e che tutto mi
sarei aspettato là
dentro, tranne che conoscere una come lei...scusi ancora, volevo
dire: un Agente di Borsa. Sa perché sono venuto a
Londra?


“
Per lavorare alla City e magari
diventare un
Agente di Cambio, so anche questo.”


“
Lei sa troppe cose di me ed io
non la conosco.
Ho si, l’impressione di averla già vista, ma non riesco a
ricordare, forse la sua andatura o il portamento, veramente di gran
classe, complimenti.”


“
Galante il giovanotto, vuole
dunque
presentarsi?”


“
Scusi ancora mi chiamo Michele
Targiu, sono
sardo, cioè italiano, provincia di Cagliari.”


“
Ti conosco come Michele, fai il
cameriere nel
ristorante di un mio caro amico e affezionato cliente. Sono stata
là
almeno tre volte questa settimana, mi hai sempre servito tu e non
ti
sei accorto di me. Forse sono stata troppo affrettata nel darti del
galante. So che avevi sempre addosso, gli occhi di gran parte delle
clienti femminili, ma non avrei mai creduto di passare del tutto
inosservata.”


“
La verità è che fino a ieri
pensavo solo al
lavoro e a migliorare il mio inglese. Stamattina mi sono svegliato
come fossi una persona nuova, ho un entusiasmo che non mi
riconosco,
come se mi dovesse accadere qualcosa di fantastico: lei sembra
l’angelo annunciatore.”


“
Galante o adulatore? Risulti
una persona nuova
anche a me. Sai cosa si pensava di te? che eri troppo timido o
addirittura che fossi gay. In tutti questi mesi, so che non hai
fatto
avance, a nessuna di quelle donne, che pure ti mostravano
apertamente
la loro disponibilità. Io per ultima, ieri sera; ho fatto di tutto
per farmi notare, ma tu non hai mai mostrato nessun interesse. Oggi
ti scopro a contemplare nudi di donne, parli di
angeli...”


“
Si adesso ricordo, ma lei era
diversa, aveva
una pettinatura diversa e anche una scollatura diversa… mi scusi mi
è sfuggito; poi era in compagnia di un uomo, suo marito immagino…”
Cercai come un automa l’anulare della mano sinistra, ma non vidi
nessun anello.


“
Si, era mio marito, ma è come
se non lo fosse;
questa comunque è un’altra storia. Ho l’auto qui vicino, se non
hai remore a stare con una donna più grande di te; per la cronaca
ho
trentacinque anni, ma non mi sono mai posta il problema di
rivelarlo.
Molti uomini non lo chiedono, ma vorrebbero saperlo.”


“
Le avrei dato molto meno, ma
già che ci siamo,
le confesso che sono sempre stato attratto dalle donne più grandi
di
me, le trovo più... donne.”


“
Forse volevi dire più sensuali,
sciogliti
pure, puoi parlare liberamente, come sto facendo io. Parole come:
classe o angelo non mi appartengono.”


“
Più affascinanti, la parola che
volevo dire
era quella.”


“
Così va meglio.”


 
Mi condusse in un lussuoso
albergo nella zona
nord, mi fece accomodare nella hall; si assentò per pochi minuti.
Tornò con una chiave in mano e m’invitò a seguirla. Facevo fatica
a credere che stavo vivendo la realtà, ero pieno di entusiasmo:
‘

  
lavoro e forse sesso, forse solo
  sesso, forse solo lavoro, forse niente di tutto questo, ma
  sentivo
  che dovevo assecondarla; ero rapito

.’
La nostra meta: una camera matrimoniale, ampia, luminosa e ben
arredata.


“
Mettiti a tuo agio,” disse e
sparì in bagno.
Cominciai a sentirmi meno sicuro, ormai le intenzioni erano palesi,
io e lei soli in una stanza d’albergo. Era una donna di classe,
vissuta. In vita mia avevo fatto l’amore con tre donne diverse,
sempre in situazioni improvvisate, precarie e sempre avevo atteso
che
fosse la donna a prendere l’iniziativa. L’ultima volta con Rosy,
più di un mese fa; era stata lei a sedurmi, qui c’era tanta luce,
lei era una perfetta sconosciuta per di più sofisticata.


“
Se bussano, sarà sicuramente il
cameriere, ho
ordinato da mangiare e da bere, mi raccomando dagli una bella
mancia.”


“
OK.”


Riapparve dopo dieci minuti in
accappatoio. Le sue
forme presero vita. L’interno coscia, candida e soda, si mostrava
al suo lento incedere, i seni prosperosi sussultavano dolcemente,
la
mia libidine si accese.


“
Non c’è niente di meglio di una
doccia calda
prima di andare a letto,” disse


Lo percepii come un invito e mi
rifugiai in bagno.
L’acqua calda contribuì a rilassarmi. Lo specchio mi diede
autostima e sicurezza, infilai l’accappatoio e uscii. Lei era
sdraiata nel letto, nuda. Aveva assunto la medesima posizione della
Venere del dipinto che stavo ammirando al momento del nostro
incontro.


“
Meglio io o il dipinto,” disse
con una punta
di vanità. La sua civetteria mi diede l’impulso a osare.


“
Marte ti sembra in grado di
competere?”
risposi, aprendo l’accappatoio con ostentata sicurezza. Nel
guardarmi ebbe una espressione di piacevole sorpresa. Non si
aspettava il mio improvviso gesto virile.


 “
Non basta essere bene armati,
bisogna saper
combattere.” Saltò giù dal letto e mi si avvinghiò. Eros colpì
entrambi e fu un profluvio di sensualità: tempestoso, invincibile,
inarrestabile; sesso, caviale,

  
 

salmone,
champagne, cioccolato alle nocciole e whisky, così tutta la sera e
buona parte della notte. Mi svegliai per primo, una luce tenue
filtrava dalle tende; guardai l’orologio, erano le quindici. Mi
alzai e andai alla finestra per capire che tempo fosse. Mi
appoggiai
allo stipite e guardai fuori dalla finestra, pioveva. Sentii che si
muoveva nel letto e mi girai verso di lei. Era seduta e stringeva
il
cuscino tra le braccia, mi sorrise: "Ti piace la
mitologia?"


"Si, confesso che mi ha sempre
affascinato,
gli dèi che si divertono a spese dei mortali, o meglio, i mortali
che combattono contro le loro malvagità, i loro capricci, le loro
lusinghe. Sembra una lotta impari, eppure ne escono quasi sempre
vincitori, perché alla noia dell'immortalità preferiscono la vita
vera: gioia, dolore, morte, sentimenti, che è proprio quello che
gli
dèi ci invidiano."


"Bravo, volevo arrivare proprio
a questo.
Prima ti sei paragonato a Marte, io mentre facevamo l'amore ti
paragonavo a Paride, il mortale che tutte le dèe si contendevano.
Nella National Gallery, c'è un dipinto di P.P. Rubens, noto come
'Mela di Paride, o Giudizio di Paride', ti riassumo brevemente la
trama. Durante un banchetto alla corte di Zeus, sono presenti le
dèe
più belle: Era, Atena e Afrodite. Eris, la dèa della discordia, non
venne invitata; lei risentita si presentò comunque e fedele al suo
status, per creare discordia, fece rotolare sul desco una

  

  mela d'oro,

 con la scritta: 

  
alla
  più bella

. Le tre dèe entrarono
subito in competizione e affidarono il 

  
pomo
  d'oro

 al supremo Zeus, affinché fosse
lui a incoronare la più bella. Zeus, in un lampo di saggezza, ben
sapendo che accontentando una, ne avrebbe scontentate due, pensò
bene di affidare l'incarico a Paride: il più bello dei mortali. Era
e Atena cercarono di ingraziarselo, con promesse di fama, ricchezza
e
potenza, che solitamente sono le cose più ambite dai comuni
mortali.
Afrodite gli promise l'amore della donna più bella del mondo:
Elena.
Paride senza titubanze donò a lei ‘

  
la
  mela d'oro

’. Ecco un altro esempio in
cui un mortale vince la superbia degli dèi e preferisce l'amore a
tutte le altre lusinghe."


"Dunque io sarei Paride, ma non
sono stato io
a sceglierti e a rapirti, è stato l'esatto contrario."


"Noi, fortunatamente siamo
lontani
dall'Olimpo e dagli dèi, siamo liberi di fare le nostre scelte, ma
come Afrodite faremo in modo che siano le donne a scegliere
l'amore,
cioè a scegliere te. Cosa succede la fuori... che ore sono?"




“
Piove e sono le
quindici.”


Si stiracchiò e uscì dal letto:
"È già
tardi, stanotte faremo ripasso. Non t’illudere perché ti sto solo
dando lezioni di sesso; il titolo è: C

  
ome
  soddisfare una signora vogliosa

,”
rise e andò in bagno.


Mezz’ora dopo  ne uscì e mi
esortò a
prepararmi: “Adesso si và a fare shopping, devi rinnovare il tuo
guardaroba e imparare un poco di bon-ton, ormai sei salito di
rango;
benvenuto nell’alta società.”


“
Non credi di dovermi delle
spiegazioni?”


“
Vuoi diventare uno Stock
Broker, si o no.”


“
Certo è il mio
sogno.”


“
I soldi sono in mano ai ricchi,
per cui devi
essere all’altezza: brillante ed elegante, dai dati una
mossa.”


 
 




Mi portò in Burlington
Arcadene, nei negozi più
alla moda di Londra, in ognuno mi fece indossare una decina di
abiti,
facendomi pavoneggiare in lungo e in largo. Era proprio il periodo
di
rinnovare il guardaroba. Alcune delle signore presenti conoscevano
Jennifer e dietro le sue sollecitazioni elargivano pareri, si
complimentavano con lei e con me; trascurando i loro partner,
intenti
anch’essi nella prova abiti. Le più ardite, si mordicchiavano il
labbro inferiore, per attirare la mia attenzione; altre
accavallavano
e scavallavano le gambe modulando un: ‘bello, elegante,
estremamente maschile.’ Jennifer rispondeva con un sorriso
malizioso per accentuare l’interesse. Io cercavo solo lei,
assecondavo i suoi voleri sapendo che la sceneggiata, era parte
integrante del programma di preparazione al debutto ufficiale. Lo
shopping si concluse con l’acquisto di cinque abiti completi scuri
e altrettanti spezzati sportivi, dieci camicie, dieci cravatte,
dieci
paia di scarpe, venti paia di calze e cinque foulard: tutto
rigorosamente italiano, di alta sartoria. Solo il profumo era
francese: Eau Sauvage di C. Dior.


"

  
Per l'uomo
  raffinato e audac

e." Strike! The
italian seducer, alias Paride, ha fatto strike, adesso ti posso
portare a casa mia. Sesso e bon-ton, farai faville,” disse
entusiasta appena fummo in auto.


“
Vuoi finalmente farmi partecipe
delle tue
strategie o vuoi un pupazzetto da esibire e basta,” dissi in
maniera decisa. La convincente maratona sessuale e il palese
apprezzamento delle signore presenti alla mia vestizione,
contribuirono a farmi sentire più sicuro; ad essere più
audace.


“
Come ben sai, la finanza la
muovono i ricchi,
ma devi conquistare la loro fiducia, e per riuscire devi poterli
avvicinare e saperti proporre; devi essere credibile. Potrei
continuare così ancora per un bel pezzo, ma siccome il tempo è
tiranno devo concentrarmi solo sulle cose da fare. Abbiamo tre
giorni
per noi, entro domenica ti dirò cosa voglio da te, perché solo
allora avrò la certezza che sei la persona che sto
cercando.”


 




Jennifer abitava in un elegante
appartamento nel
cuore antico di Londra, in Ludgate Hill, con vista della splendida
cupola di St Paul’s Cathedral, a quattro passi dalla City: il vero
tempio della finanza mondiale. La casa: ingresso, salone, ampio
soggiorno, due bagni e tre camere da letto. Arredato con mobili
antichi; i tendaggi erano in sintonia, mai visto niente di simile,
ne
rimasi sorpreso e meravigliato.


 




Jennifer elegantissima: vestito
scuro in tinta
unita, senza scollature, tacchi alti, collana di perle e pendenti,
mi
precedeva nell’ampia sala del ristorante, in Oxford Street, uno dei
più ambiti ‘Afternoon Tea’ londinesi. Io vestivo un completo
classico scuro, camicia bianca, scarpe nere, cravatta in sintonia
con
l’abito. Il rito era al culmine, erano le 17,15, si era attardata
di proposito. Aveva riservato un tavolo nel lato opposto della
sala,
che in quel momento era quasi al completo. Tutto era eleganza e
sfarzo, dovevamo attraversarla tutta: il motivo era mostrarci,
farci
notare; constatare se le signore presenti mostravano interesse per
noi. L’aiutai con la sedia, prima di uscire mi aveva dato un saggio
di bon-ton: al tavolo uomo e donna sempre uno di fronte all’altro;
richiamare l’attenzione del cameriere con un cenno delicato della
mano; la donna sempre al braccio sinistro; quando si offrono dei
fiori, sempre in numero dispari… Quando fummo seduti uno di fronte
all’altra mi sorrise. Un lungo sorriso che aveva un duplice scopo;
rasserenarmi, prima che mi facessi prendere dall’emozione e
soprattutto far credere che: ‘

  
quell’amore
  di ragazzo

’ ci sapeva fare e la stava
rendendo molto felice. Il messaggio, per le signore, era
soprattutto
quello.


Sabato mattina ci attardammo a
letto; ripasso e
approfondimento: “Le posizioni sono importanti, assecondale. Molte
donne sono frustrate perché non riescono a realizzare le loro
fantasie erotiche. Pensa prima a lei, impara a trattenere il tuo
istinto, se saltano giù dal letto appagate, sono molto più ben
disposte; avranno fiducia in te, ti vorranno rivedere, ma
soprattutto
ci affideranno le loro proprietà e i loro soldi.”


Ormai ero completamente
soggiogato, consenziente
ad ogni suo volere. Mi sentivo baciato dalla fortuna; il programma
mi
affascinava. Domenica sera appena rientrati a casa, dopo un’altra
esibizione plateale al ristorante, manifestò tutto il suo
entusiasmo.


“
Credo di poter sciogliere ogni
riserva. Sei
l’uomo giusto al momento giusto. Ascolta attentamente perché
dovrai dirmi se ci stai oppure no. Tom, il tuo attuale datore di
lavoro, è mio amico e cliente da vecchia data. È sincero e leale,
mi ha promesso che ti concederà un mese di tempo per fare la
scelta:
con me o con lui. Oltre all’intermediazione immobiliare, in
collaborazione con mio marito svolgo anche le funzioni di Stock
Broker, che corrisponde al vostro Agente di Cambio: posso solo
operare in nome e per conto del cliente, percepisco una
provvigione,
dunque niente rischi di perdite dirette. Mio marito George Moore
invece e un Dealer: acquista e vende in nome proprio. Ecco perché
non possiamo divorziare. In realtà siamo separati già da due anni,
ognuno vive la sua vita liberamente, ma ufficialmente siamo marito
e
moglie. Continuiamo a collaborare perché abbiamo grandi vantaggi.
Quando ci conviene, con la clientela di fiducia, riusciamo a
dirottare grosse somme sotto la gestione diretta di mio marito; per
dirla in breve siamo in perfetta simbiosi.

  

  

I nostri affari vanno oltre,
George è
anche proprietario di un negozio di antiquariato, attualmente
gestito
dai suoi genitori. L’idea di ‘acchiappare’ uno come te,
giovane, bello e per di più aspirante a questa professione, mi è
venuta appena ti ho visto… sai perché?”


“
Assolutamente no, ma sarà
certamente una
conferma di quanto fervida sia la tua fantasia: ti
ascolto.”


“
Diciamo che vedendoti, sono
tornata indietro di
quindici anni, si può dire che avevo la tua stessa età. Sono nata e
cresciuta in una fattoria, nella zona denominata: The Cotswolds.
Pare
che adesso sia un’importante meta turistica, ai miei tempi era un
mortorio. La città più vicina è Cheltenham, dista poco più di un
centinaio di chilometri da Londra: a sud-ovest; poco più a sud c’è
Oxford. Sono arrivata a Londra con un’idea ben precisa: sfruttare
la mia giovane bellezza per trovare un buon partito. Spendevo tutti
i
miei guadagni per curare l’aspetto   esteriore. Avevo una naturale
predisposizione al buon gusto, osservavo il comportamento delle
persone di rango e memorizzavo. La City era diventata da subito il
mio terreno di caccia. Puntai su George: uomo distinto, maturo e
potenzialmente ricco, all’epoca aveva trentacinque anni, io venti.
Cominciai a seguirlo e ben presto scoprii che oltre alla sua
attività
di Agente di Cambio, c’erano quelle dei genitori: antiquariato,
mobili d’epoca, gioielli e oggetti di valore rigorosamente
originali. Gli stili più ricercati: Luigi XIV, il Re Sole, quello
di
Versailles per intenderci; il suo successore Luigi XV e il Rococò
Veneziano, quello che io adoro di più. George è figlio unico,
tralascio i dettagli; nel giro di un mese era innamorato, cotto e
stracotto ed anch’io finii per innamorarmi. Sei mesi dopo eravamo
marito e moglie. I primi dieci anni, tutto a meraviglia, poi si
verificò qualche malumore. Decidemmo di fare un figlio, lo
cercammo,
ma il figlio non arrivò. Ci sottoponemmo alle visite del caso. La
diagnosi fu spietata: ero io che non potevo avere figli. Soffrimmo
entrambi, ma il nostro amore era ancora forte. George fece il salto
di qualità diventando Dealer. Io, grazie all’esperienza fatta con
lui, presi il suo posto. Arrivò la crisi economica e gli affari
ebbero un calo notevole. George sbagliò alcuni investimenti;
accusammo il colpo. La politica del Governo di allora non aiutava
la
finanza. Un anno fa, ci sono state le nuove elezioni, ha vinto il
partito conservatore. Il 4 maggio Margaret Thatcher è diventata
Primo Ministro: data memorabile perché è la prima volta di una
donna. Non ha la bacchetta magica, la crisi continua, ma la sua
politica è decisamente liberale: riduce la spesa pubblica, da
impulso alle privatizzazioni e riduce le tasse. Quest’ultima mossa
attira gli investimenti stranieri che danno un notevole impulso al
settore terziario, mentre il settore produttivo tradizionale,
subisce
una forte crisi. In sostanza si è venuta a creare una situazione
per
noi ottimale: ci sono tanti nuovi ricchi che vogliono investire e i
vecchi ricchi caduti in disgrazia, per continuare a vivere
decorosamente, sono costretti a vendere case e mobili. Tradotto per
noi: finanza, immobili e antiquariato, i pilastri del nostro
business. In ultima analisi, uomini che perdono potere, donne che
acquistano potere: tu sei il polo di attrazione. Dobbiamo battere
la
concorrenza e tu puoi essere l’asso nella manica. Sia io che mio
marito, quando è stato necessario, abbiamo usato l’arma della
seduzione. Lui ha perso smalto, io mi difendo ancora, ma sono le
donne che stanno sopravanzando, dunque devi essere tu il
catalizzatore.


 
 



                    
                

                
            

            
        

    


Capitolo Secondo













Suonai alla porta, ero atteso;
Jennifer le aveva telefonato in mattinata e avevano concordato un
appuntamento per le sedici: “Verrà Michele, il mio nuovo
collaboratore, forse lo ha già notato, sabato sera al ristorante…
si, il mio accompagnatore.” L’aveva buttata così, con tono
sommesso, e quella breve pausa, certa che avrebbe rimbombato come
se avesse usato il megafono.

“ Faceva l’indifferente, ma in realtà era quella che sbavava
di più. Erano in quattro, quella sera; tutte divorziate, tutte con
pochi soldi e diverse proprietà da vendere. Se ci assicuriamo lei,
le prendiamo tutte, è la più influente.” Questo mi disse Jennifer,
con tono sicuro, quando riattaccò, dopo aver fissato
l’appuntamento. Jennifer conosceva bene lady Isabell Johnson,
perché negli anni di prosperità, il marito aveva investito parecchi
soldi. Lui era un donnaiolo impenitente, ci aveva provato anche con
lei, pertanto conosceva vizi e virtù. Isabell, aveva superato di
parecchio i quaranta, era divorziata da circa cinque; aveva
ereditato una grande villa che adesso voleva vendere.

“ Il rito del tè è una ottima occasione per conoscere i fatti
altrui”, amava dire Jennifer.

Il mio abbigliamento: uno spezzato sportivo color paglia,
camicia chiara, foulard color senape, scarpe e cintura in sintonia.
Jennifer mi aveva scrutato da tutte le angolazioni: “Peccato che
non posso essere li a godermi la scena, quando l'irreprensibile
signora, la principessa delle Tea Room, comincerà a vacillare. Sono
certa che non dovrai faticare troppo, ti cadrà tra le braccia come
una pera matura,” aveva detto lanciandomi le chiavi della sua auto:
un’elegantissima Jaguar coupé serie xj-C . In mattinata avevamo fatto un sopraluogo.
Prima fin sotto casa e poi sino al cancello della villa: “È troppo
importante, nulla deve essere lasciato al caso. Và e non essere
precipitoso, devi solo assecondarla, senza essere remissivo, mostra
sicurezza, ma se la circostanza lo richiede prenditi tutto il tempo
che serve.”




Lady Isabell aprì personalmente la porta d’ingresso, della
sua lussuosa residenza in Regent Street, la strada del lusso, nel
ricco quartiere di Mayfair. Una donna alta, elegante, capelli
biondi, occhi chiari, sguardo profondo. Indossava un tailleur color
crema e una parure rosso rubino, in sintonia con il rossetto; le
labbra carnose ben disegnate e il seno rigoglioso, contribuivano ad
attenuare i segni del tempo: era una donna molto
attraente.

La villa era a Richmond, io ero passato a prenderla, per
andare insieme a fare un primo sopraluogo.

“ Buongiorno, sono Michele della Investiment
Moore…”

“ Buongiorno, lei è puntualissimo, mentre noi donne ci
facciamo sempre attendere,” disse tendendo la mano.

“ Milady, un uomo sa che la bellezza ha i suoi tempi. Per
rivedere le stelle dobbiamo aspettare un giorno intero, per la
primavera e i suoi fiori più belli, dobbiamo attendere ben dodici
mesi,” dissi chinandomi e mimando il baciamano.

“ Galante, prego si accomodi, sono quasi pronta.”

Alle 17,15 fermai l’elegante coupé di Jennifer davanti al
grande cancello della villa. Lady Isabell aprì la borsetta e mi
porse le chiavi. La serratura reagì con un grande cigolio, così
come il cancello, mentre lo spalancavo. Tornai in auto, riavviai e
dopo aver percorso un vialetto, di una settantina di metri, bianco
di ghiaia, mi fermai davanti all’ingresso; scesi e andai ad aprirle
la portiera.

“ Lei è proprio impeccabile, così giovane e così galante; una
categoria in via di estinzione.”

“ Piacere puro; se vuole darmi le chiavi
dell’ingresso?”

“ Eccole! ma che caro ragazzo. Naso fino la cara Jennifer, mi
complimenterò con lei alla prima occasione.”

“ Gazie, devo confessarle che non potrei fare diversamente,
lei è così raffinata, così gentile… affascinante: ecco la parola
giusta per lei.” Aprii e mi feci da parte cedendole il passo. Pigiò
il dito sull’interruttore, solo allora ricordò che il contattore
era staccato. Mi offrii di riattivarlo, era posizionato a pochi
metri.

Sotto la sua guida visionai tutte le stanze, erano arredate
con mobili di pregio e soprattutto erano mobili d’epoca; di quelli
che piacciono tanto a George. Lo avevo incontrato la settimana
prima. Avevo trascorso con lui, tre interi pomeriggi. Aveva fatto
del suo meglio per insegnarmi le caratteristiche più importanti di
un mobile d’epoca. Era partito dallo stile: Luigi XIV, si era
soffermato a descrivere il famoso intarsio Boulle, le tecniche di
verniciatura e le variazioni che aveva subito a metà del secolo.
L’ultimo pomeriggio lo avevamo dedicato al sofisticatissimo Rococò
Veneziano e alle deliziose decorazioni floreali in foglie dorate.
Aveva completato le lezioni con alcuni pezzi in stile Impero,
realizzati a Napoli nel periodo di Paolina Bonaparte. George mi
aveva fatto una buona impressione. Era ancora un bell’uomo:
elegante, raffinato e colto. Non aveva mostrato nessun acredine nei
confronti di Jennifer e neanche su di me: ‘ ottima selezione,
’ si era limitato a dire quando
gli ero stato presentato. L’ultima sera prima del commiato, mi
aveva detto laconicamente: “Confermo che io e Jennifer siamo
separati di fatto e che abbiamo deciso di vivere, ognuno la propria
vita, in totale libertà.” Credo che abbia voluto liberarmi da
eventuali remore o sensi di colpa. In realtà mi ero sentito
sollevato.

La camera matrimoniale era da favola. Isabell notò il mio
stupore: una reazione spontanea, incontrollabile. Non avevo mai
visto niente di simile, quella di Jennifer abbondantemente
superata: armadio, comò, specchiera, due panchette, sopramobili,
tendaggi e il letto. Tutto autentico, tutto in perfette condizioni,
lo stile inequivocabilmente: Rococò Veneziano.

Sospirò, mentre faceva scivolare la sua mano sul
copriletto: “I primi
anni di matrimonio sono stati splendidi, abbiamo vissuto momenti
straordinari. Eravamo innamora [...]
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vivendo la realta, ero pienﬁt entusiasmor:
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